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Mercoledì 10 novembre 1999 Scuola&Formazione l’Unità

il paginone Al liceo di Modena anziani in classe

Nonnienipotisiritrovanoascuolasedutineglistessibanchi.Accade
inunistitutosuperiorediModena,esattamentealLiceoSigoniodove
icompagnidiclassedeglialunniquindicennidiIIGnonsonodeiloro
coetanei,madeicanutisignoriultrasettantenni.Anzi,fraloro,cisono
anchedeinonninidi84annichenellaterzaetàstannorealizzandoil

sognocoltivatodaragazzidifrequentareilliceo.Undesideriochesiè
potutorealizzareperiniziativadiunaexinsegnantedilettere,Gio-
vannaVandellichehaportatol’ideanelliceosperimentalediScien-
zesociali.Nonècadutanelvuotolapropostaconcretizzataoradalla
docentediScienzesociali,MauriziaCamuranichenelportarein
classeduegenerazionicosìlontanevede«risvoltisicuramenteposi-
tivi».

L’annoscolasticoèappenacominciatoper15anzianicheduevol-
telasettimananelleorediscienzesociali,oltreailibrieaiquaderni,

inaulaportanoancheideeedesperienza.«Peroracisonostatisolii
primiapprocci-spiegalaprofessoressaCamurani-eigiovanistu-
dentihannocominciatoaconoscereinonnichesisonomostratimol-
toentusiasti».Densoilprogrammaperquestasingolareclasse.«Si
affronterannoargomentidiantropologia,sociologia,conparticolare
riferimentoall’eradellavita-dicel’insegnante-elelezioni,chesa-
rannointegrateanchedaattivitàdilaboratorio,sibaserannomolto
sulladiscussioneesulconfronto».Unpianodistudioinpienaregola
checomprendeicompitiacasaancheperipiùanziani.
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A ncora 190mila sì ad una riforma
che chiediamo da tempo Esiste
oggi, al di là di qualsiasi banaliz-

zazione dei media e degli opinionisti,
un bisogno diffuso di partecipazione
fra i giovani e gli studenti. Un bisogno
molto spesso criptico, incapace di af-
fermarsi con tutta la sua potenziale
forza; un bisogno che ha attraversato i
movimenti di questi anni e che ora ne-
cessita di risposte politiche ed istitu-
zionali.

Questo bisogno di partecipazione
vuole esprimersi in una dimensione
fattiva, concreta, militante, capace di
misurare la propria (propria di indivi-
dui e soggetti) forza nei luoghi nei
quali studiamo e viviamo. Per questo
in questi anni ci siamo impegnati tan-
to come movimento studentesco nella
democratizzazione delle scuole e delle
università vedendo in questi luoghi la
possibilità di affermare i nostri biso-
gni, i nostri diritti presenti e futuri.

A partire da questa scelta abbiamo
organizzato un referendum nelle no-
stre scuole per chiedere agli studenti
quale fosse la loro opinione riguardo
agli organi collegiali invitandoli ad
esprimersi in favore di una sempre
maggiore partecipazione di noi stessi
alle decisioni che ci riguardano.

L’obiettivo della pari rappresentan-
za fra studenti e docenti nei consigli di
istituto è per noi quindi un traguardo
naturale, un traguardo condiviso dalla
quasi generalità degli studenti italiani
visto lo straordinario risultato della
consultazione (duecentomila ragazzi
consultati dalla valle d’Aosta alla Sici-
lia, 94,2 per cento di voti favorevoli ).

Un traguardo che se raggiunto ci
permetterà di aggiungere un altro tas-
sello al nostro complesso percorso di
democratizzazione delle scuole e delle
università, un percorso che ha bisogno
di spazi nuovi e aperti dove esercitare
una nuova e forte capacità propositiva,
militante e conflittuale.

Gli studenti si sono espressi: ora at-
tendono la risposta del potere politico,
del parlamento e del governo che han-
no il compito di intervenire subito
dando dimensione concreta e operati-
va alle tante polemiche strumentali e
prese di posizione sul ruolo dei giova-
ni e degli studenti nella società italia-
na.

Questo ruolo lo si costruisce dando
semplicemente spazio ed autonomia a
chi la rivendica in modi diversi e mu-
tevoli rispetto alle esperienze del pas-
sato anche recente che tanto hanno
caratterizzato la giovinezza delle per-
sone alle quali oggi richiediamo que-
sto naturale intervento di democratiz-
zazione.

Un intervento di democratizzazione
e di riforma capace di definire in mo-
do più forte i contorni e i caratteri del-
la nuova scuola per la quale ci siamo
battuti con forza in questi anni. Una
scuola che noi vogliamo il più possibi-
le democratica ed inclusiva contro i
troppi episodi di autoritarismo, chiu-
sura e conservatorismo che ancora
molto spesso la caratterizzano ostaco-
lando e pregiudicando l’effettiva aper-
tura dell’autonomia scolastica. Un’au-
tonomia nella quale costruiremo un
nuovo movimento studenrtesco capa-
ce di passare dalla semplice rivendica-
zione alla sperimentazione di nuove
forme di vita e di studio, dando vita a
momenti e percorsi di effettiva auto-
gestione capaci di mettere in relazione
gli studenti con le grandi contraddizio-
ni e risorse del nostro tempo.

In questo modo potremo dare forza
ad una scuola con una concreta voca-
zione solidale capace di sovrapporsi ai
tanti vuoti sociali, alle tante paure ed
egoismi che irrigidiscono la vita delle
nostre città e dei nostri territori.

Per manifestare in modo forte le no-
stre intenzioni continueremo il nostro
percorso di mobilitazioni: dalla street
parade studentesca di domani a Roma
alla giornata di mobilitazione di medi
ed universitari del 17 novembre, dalle
tante iniziative locali e d’istituto alla
manifestazione degli studenti europei
di Milano che si terrà il prossimo di-
cembre continueremo a farci sentire
per dare a noi stessi più spazio e più
diritti.

*Unione degli studenti

I N F O
Dalla Toscana
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all’estero
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riori.«Questeinizia-
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VIAGGIO NELLE BISTRATTATE ACCADEMIE DI BELLE

ARTI DOVE OGNI ANNO APPRODANO TREDICIMILA STU-

DENTI E CHE SONO STATE RAMPA DI LANCIO DI MOLTI

ARTISTI ITALIANI. ASPETTANO UNA RIFORMA, ORMAI

VICINA, MA NONOSTANTE QUESTO POTRANNO SOLO

OFFRIRE UN SECONDO DIPLOMA E NON UNA LAUREA

L’ Italia è, forse innanzitutto,
un paese di artisti. Lo dice
l’illustre passato. Ma lo

conferma anche il presente, nono-
stante il pallino della ricerca e degli
affari si sia spostato da duecentoan-
ni a questa parte in Francia, prima,
e, poi, negli Stati Uniti e in Germa-
nia. E siccome la storia muore se
nonc’èunpresentechelarivitalizzi,
perpetuandola, si avverte lanecessi-
tà di un rilancio dell’arte italiana
contemporanea. Che deve ripartire
dallabase.Ossiadalleaccademie.Sì,
proprio loro. Le vecchie e malconce
accademiedibellearti.Cheapartire
dall’Ottocento hanno garantito
idee, mestiere e cultura artistica, so-
stituendosi alla struttura formativa
delle botteghe familiari. Nel corso
del Novecento le accademie di belle
arti hanno visto progressivamente
perdere potere e incisività. L’arte è
cambiata radicalmente. Ma, nono-
stante numerosi tentativi di aggior-
namento, l’artenelleaccademienon
sempre ha seguito il cambiamento.
Col risultato che queste istituzioni
vivono attualmente in uno stato di
sostanziale crisi: di mezzi, uomini e
idee. Unesempio, tra i tanti: soloal-
cuni dei maggiori artisti italiani in-
segnano all’accademia. È vero, un
grande artista non è detto che sia un
bravo docente. Ma possibile che
nessunodegliprotagonistichedagli
anni Sessanta hanno dato vita a To-
rinoallacosiddetta,celeberrima,ar-
te povera insegni all’Accademia Al-
bertina? Perché Michelangelo Pi-
stoletto è docente a Vienna e non a
Torino?Perché,tantoperfareunal-
tro nome internazionalmente noto,
Jannnis Kounellis insegna in Ger-
mania mentre si è formato all’Acca-
demiadiRomasottolaguidadiToti

Scialoja?
Eppure, nonostante

iproblemi e i ritardi, le
accademie di belle arti
continuano ad essere
la rampa di lancio pre-
diletta dai giovani. In-
fatti, nonostante la sto-
ria più recente sia fatta
di artisti autodidatti o
provenienti da altri
ambiti, quali l’archi-
tettura, la poesia, il ci-
nemao,persino, lame-
dicina, la stragrande
maggioranza degli ar-
tisti italiani ha studia-
to nelle accademie di

bellearti.
Sono circa 13000 ogni anno gli

studenti che, terminate le scuole di
istruzione secondaria, approdano
all’accademia. Studiano per quattro
anni e alla fine del corso si trovano
inmanoundiplomache,peradesso,
è solo un secondo diploma,nonuna
laurea.

Conclusigli studiglisbocchipro-
fessionali sono esigui, e solo nel
mondo della scuola. A seconda del
diploma di istruzione secondaria in
suo possesso, il diplomato potrà ad
esempio insegnare negli istituti
d’arte e nei licei, artistici e non. Ep-
pure la maggior parte dei neo «acca-
demici» tenta di rientrare da dove è
uscito:inaccademia,macolruolodi
docente. Insomma, il mondo del-
l’accademia è una struttura chiusa:
vive per formare personale che la

tenga in vita. Non c’è da meravi-
gliarsiquindi segli esamidiammis-
sione – prova che devono sostenere
solo i giovani che non vengono da
istituti d’arte e licei artistici – si ri-
solvono quasi sempre con una pro-
mozione; e se i quattroanni di studi
registrano pochissime bocciature:
come avvieneancheper l’istruzione
secondaria, laclassedeidocenti ten-
deamantenere ilpiùaltonumerodi
cattedre possibili facilitando gli in-
gressi e l’iter scolastico dei discenti.
Il piano di lavoro per uno studente
d’accademia prevede quattro indi-
rizzi fondamentali: si diplomerà in
pittura, scultura, decorazione o sce-
nografia. Tra i corsi obbligatori c’è
storia dell’arte, comune a tutti:
quinditroviamogliobbligatoriana-
tomia, incisione e plastica orna-
mentale. Poi ci sono i corsi comple-
mentari, che variano di accademia
inaccademia:antropologiacultura-
le, estetica, teoria emetododeimass
media;oppure fotografia, regia, sce-
notecnica, eccetera. All’Accademia
di belle artidi Brera, aMilano, cheè
una delle più antiche e certamente
quella col maggior numero di stu-
denti, circa 4000, hanno istituito al-
cuni corsi sperimentali, come arte
sacra e restauro dell’arte contempo-
ranea: quella del restauro, in parti-
colare, apparecomeunadellestrade
percorribili per allacciare gli studi
accademicialmondodellavoro.

Con la nuova legge le accademie
passeranno sotto l’ala del Ministero
per la ricerca e le università mentre
attualmente se ne occupa il dicaste-
ro dellaPubblica istruzione, chege-
stiste le 20 accademie di belle arti
più le due, romane, di arte dramma-
tica e danza. La distribuzione delle
accademie sul territoriopresenteal-
cunelacuneediverseincongruenze.
Quasi tutte le regioni ne hanno al-
meno una, con esclusione di Val
d’Aosta, Molise, Trentino, Friuli e
Basilicata. AncheUmbria e Liguria
sono prive di accademie statali, seb-
bene sia auspicabile una prossima
statalizzazione delle accademie di
Perugia e Genova, che sono istituti
tra i più antichi e gloriosi, oltre che
finanziati già, per lopiù, concontri-
buti pubblici. In Lombardia, regio-
ne che gestisce buonapartedell’arte
contemporanea, c’è solo l’impor-
tante Accademia di Brera, più quel-
la privata di Bergamo (Accademia
Carrara). In Puglia, invece, dove c’è
sostanzialmente una sola gallerie
d’arte di profilo europeo (la Bono-
mo di Bari), ci sono ben tre accade-
mie: a Bari, Foggia e Lecce. Due ne
contano Lazio, Marche, Toscana,
Calabria e Sicilia (Roma e Frosino-
ne, Urbino e Macerata, Firenze e
Carrara, Catanzaro e Reggio, Cata-
nia e Palermo). E tra le regioni che
ne annoverano una sola, c’è la Sar-
degna, conSassari: l’accademiame-
no amata dai docenti molti dei qua-
li, appena possono chiedono il tra-
sferimento. Con buona pace della
continuitàdidattica.

Ma lo stipendio di un professore
nonèquellodiundocenteuniversi-
tario. Né la nuova legge equiparerà
le buste paga. E la Sardegna, per un
nonresidente, è troppo lontana:an-
cheperché lostipendioècomequel-
lodiunprofessorediliceo.


